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Sospesa libertà di movimento agli stranieri

Stato di guerra
in Nord Corea
Il paese al collasso

Contro i dimostranti interviene anche la polizia di Arafat. Voci di un prossimo ritiro dei soldati d’Israele

Esplode la rabbia dei palestinesi
Nuovi scontri a Hebron e a Nablus
Morto il bimbo ferito dall’esercito, bomba a Gerusalemme

Ieri mattina le sirene dell’allarme
aereo hanno suonato a lungo a
Pyongyang, lacapitaledellaCorea
del Nord. E, come è accaduto altre
volte in passato, la gente si è river-
sata nei rifugi sotterranei, lascian-
do un deserto per le strade. La sera
prima, alle dieci, era stata annun-
ciata la mobilitazione generale da
«stato di guerra» per esercitazioni
militari su scala nazionale. A mez-
zanotte, la mobilitazione era di-
ventata effettiva, estesa anche alle
attività economiche e alla società
civile, mentre non è stata indicata
laduratadelleesercitazioni.Intan-
to, viene limitata la libertà di mo-
vimentoesonosospeselevisitede-
gli stranieri a Pyongyang, salvo
permessispeciali.

L’annuncio è venuto dal vice-
ministro degli Esteri, Li In Gyu.
Causa dell’allarme, secondo le vo-
cichecircolanoconinsistenzanel-
lacapitale,preoccupazionipermi-
nacceprovenientidaPaesistranie-
ri. L’agenzia ufficiale cinese «Nuo-
va Cina» riporta che il vicemini-
stro Li, durante un incontro con
diplomatici stranieri, ha accusato
gli Usa, la Corea del Sud e il Giap-
ponedi sfruttare lagravissimacrisi
economicanordcoreana(aggrava-
ta fral’altrodatreannidicatastrofi
naturali)per tramarecontro ilPae-
se, anche se non ha spiegato a che
cosa intendesse riferirsi: il Paese,
ha detto, si trova «in una situazio-
neinsolitachesipuòregistraresol-
tantoprimadiunaguerra».

Ma non è la prima volta che si
dannosimiliallarmiaPyongyang.
Operatoriumanitari ricordanoco-
me un’analoga mobilitazione sia
stata disposta l’anno scorso, sem-
pre per esercitazioni militari. E a
loroparereincittàlasituazioneap-
pare normale, senza che si noti
un’insolita presenza di truppe.
Tuttavia, proprio giovedì sera si è
verificato un piccolo incidente al-
la frontieraconlaCoreadelSud,di
cuiha riferito iministroallaDifesa
sudcoreano, secondo cui si è trat-
tatodiunosconfinamentononin-
tenzionale eprobabilmente dovu-
to a unerrore dei nordcoreani: tre-
dici soldati superato il limite della
«zona cuscinetto» alla frontiera
con la Corea del Sud. I militari di

Seul hanno sparato colpi di avver-
timento, e una ventina di minuti
dopo gli intrusi si sono ritirati nel
loro territorio senzacompierenes-
suna azione ostile. La Corea del
Nordcomunquehaquasicomple-
tamente chiuso le sue frontiere. Il
ministero degli Esteri ha precisato
che sono stati posti rigorosi limiti
all’ingressodi stranieri e chequelli
già presenti nella capitale potran-
no lasciare Pyongyang «solo per
ragioni legate a loro incarichi uffi-
ciali». Anche per quanto riguarda
l’attività delle organizzazioni
umanitarie,essadovràessereauto-
rizzata «caso per caso» dai vertici
militari. Secondo diplomatici oc-
cidentali, simili parole potrebbero
alludereall’introduzionedellaleg-
ge marziale. Il coordinatore del-
l’Onu in Corea del Nord, Douglas
Coutts ha spiegato che il governo
non ha dato alcuna indicazione
sulla durata della mobilitazione,
indetta «a tempo indeterminato».
Secondo Coutts, «tutto lasciapen-
sare che non si tratti di normali at-
tività militari», cioè di una eserci-
tazione di routine. E il ministero
degliEsterinonminimizza,maso-
stiene che la mobilitazione è una
risposta a movimenti di truppe
della Corea del Sud, e accusa gli
Usa di aver recentemente disloca-
to in quel Paese «una nuova unità
aereadiattacco».IlgovernodiSeul
ha reagito freddamente alle misu-
re eccezionali disposte dal regime
comunista di Pyongyang, e ha fat-
to sapere che non intende replica-
re con una sua mobilitazione ge-
nerale.

Lamobilitazione, invigoredalle
22oralocaledi ieri,cadeallavigilia
della ripresa dei colloqui a quattro
tra le due Coree, la Cina e gli Usa,
per giungere a un trattato di pace
tra Pyongyang e Seul che sono an-
cora tecnicamente in guerra poi-
chè il conflitto combattuto tra il
1950 e il 1953 si è concluso con un
semplice armistizio. Il negoziato
dovrebbe ricominciare lunedì a
Ginevra. Ma nel comunicato del
ministero degli Esteri si insinua
che i colloqui «potrebbero essere
una cortina di fumo mirata a na-
scondereunattacco»controlaCo-
readelNord.

ROMA Gerusalemme ripiombanella
paura. Un ordigno esplode di primo
mattino nella parte araba della città,
nei pressi di un’edicola di giornali a
ridosso della Porta di Damasco. Cin-
que palestinesi sono feriti legger-
mente. Uno di loro è stato fermato
dalla polizia per interrogatori: sareb-
be sospettato di aver visto l’ordigno
madinonaverdatol’allarme.PerGe-
rusalemme è un altro giorno di pas-
sione e di odio. La bomba, secondo
gli inquirenti, eraconogniprobabili-
tà destinata ad esere usata per un at-
tentato nel settore israeliano della
città ma per un errore è esplosa acci-
dentalmente.Gli espertidellapolizia
hannoaccertatochesitrattavadiuna
piccola carica, circa 400 grammi di
esplosivo, i cui effetti sono stati limi-
tati dal fatto che al momento dello
scoppio era all’interno di una casset-
tadimetallo.

Ma i palestinesi non credono a
questa ricostruzioneeparlanodiuna
provocazione dell’ultradestra ebrai-
ca: «Se le indagini dovessero avvalo-
rare i nostri sospetti - ci dice al telefo-

no Ziyad Abu Ziyad, membro del
Consigliopalestinese-ciòrappresen-
terebbe una grave escalation nella
violenza contro i palestinesi». A Ge-
rusalemme sono solo la paura e il so-
spetto ad accomunare le due comu-
nità. L’altra sera, nel quartiere ultra
ortodosso di Mea Sharim uno scono-
sciuto ha accoltellatto alla schiena e
gravemente ferito un palestinese: sui
muridellaroccafortedeglioltranzisti
ebrei sono ricomparse scritte minac-
ciose: «L’arabo migliore è quello
morto».

È la rabbia dei palestinesi ad unire
Gerusalemme Est alla Cisgiordania:
covata da mesi per lo stallo del pro-
cesso di pace, è scoppiata dopo la
mortemartedì scorsodi treoperaipa-
lestinesi uccisi a un posto di blocco
israeliano in un villaggio poco di-
stante da Hebron. Ed è proprio nella
città dei Patriarchi che ieri sono con-
tinuate le azioni di guerriglia di gio-
vani arabi, mentre i coloni ebrei con-
tinuano a festeggiare il Purim, il car-
nevale ebraico. Mentre in città si
combatte, all’ospedale di Hebron

cessava di vivere Samir Karameh, il
bambino palestinese di 12 anni col-
pito alla fronte da un proiettile di
gomma durante gli scontri deigiorni
scorsi. La notizia si sparge in un atti-
moecontribuisceadalimentareulte-
riormente la rabbia dei giovani pale-
stinesi. In quattromila manifestano
per le stradediNablus.Acontrastarli,
stavolta, sono gli agenti della polizia
dell’Anp di Yasser Arafat. I giovani
palestinesi si erano mossi da diverse
moscheedellacittà indirezionedella
Tomba di Giuseppe, una scuola reli-
giosa ebraica sorvegliata dai militari
israeliani, cheper precauzione l’altro
ierierastatafattasgomberare.Alcune
centinaia di agenti dell’Anp hanno
bloccato lastradaalcorteomahanno
dovuto fare ricorso alla forza per di-
sperderlo, usando candelotti lacri-
mogeniemanganelli.«Èinaccettabi-
le che la nostra polizia utilizzi, come
gli israeliani, contro i civili palestine-
si i gas lacrimogeni», protesta energi-
camente il dottor Ghassan Hamdan,
uno dei medici dell’ospedale di Na-
blus. «L’importante - replica il gene-

rale Saadi Naji, comandante locale
delle forze di sicurezza dell’Anp - è
stato bloccare la folla che avanzava
verso le postazioni israeliane alla
Tomba di Giuseppe». A Hebron, Du-
ra, Betlemme e in altre località della
Cisgiordaniaaccantoalle forzedipo-
lizia erano schierate le unità speciali
della «sicurezza preventiva» del-
l’Anp, che hanno contribuito in mo-
do decisivo al contenimento delle
manifestazioni. Un atteggiamento
risoluto, conseguente ad un ordine
giuntodalquartiergeneralediArafat,
che alimenta le voci su un’intesa or-
mai prossima tra il governo israelia-
no e l’Anp, in particolare sul ritiro
parziale dell’esercito dello Stato
ebraico dalla Cisgiordania previsto
dagli accordi di Oslo. «Arafat - spiega
Imad Musa, uno dei più autorevoli
giornalisti palestinesi - ripone nella
nuova iniziativa diplomatica ameri-
cana di cui si parla da tempo molte
delle sue speranze e vuole una situa-
zionesottocontrolloneiTerritori».

Umberto De Giovannangeli

Esce a Londra
la «Bibbia»
dell’aristocrazia

Sarà presentata lunedì
prossimo all’hotel Claridge
di Londra la nuova
edizione del «Gotha»,
considerato la «Bibbia»
dell’aristocrazia europea.
La guida - pubblicata per la
prima volta nel 1763 e i cui
aggiornamenti subirono
una interruzione solo
durante la II Guerra
Mondiale - riporta la lista
completa di tutti i membri
delle famiglie reali
europee, regnanti e
deposte, nelle loro
ramificazioni anche più
lontane. (Agi/Ap)

Parte la nuova campagna pubblicitaria

Le Nazioni Unite
con Benetton
per i diritti umani
ROMA. Scherza Oliviero Toscani
«anchenoi-dice-sinoUnitedcome
l’Onu». Da ieri, per tre mesi e in tut-
to il mondo, United Nations e Uni-
ted Colors of Benetton sono alleati
per ricordare a circa a mezzo miliar-
do di persone sparsenel globo laDi-
chiarazione Universale dei diritti
dell’uomo della quale ricorre il cin-
quatesimoanniversario.

La frase «tutti gli esseri umani na-
sconoliberiedeguali indignitàedi-
ritti» farà il giro dei continenti, ap-
parirà sui manifesti delle grandi cit-
tàdell’Asia,dell’Europa,dallaDani-
marca a Taiwan, nei luoghi più re-
moti del pianeta; ma non in tutti
perchè ad esempio in Cina parlare
di diritti umani è ancora un rischio.
Volti di giovani, ragazzi e ragazze di
tutto il mondo, compariranno sul
manifesti che riproducono l’«arti-
colo uno» della Dichiarazione cui
l’Onuhadedicatoil1998.

L’iniziativa parte da Roma ed è
stata ideata e lanciata da Staffan De
Misura, rappresentante dell’Onu in
Italia che l’ha presentata ieri assie-
me a Oliviero Toscani e all’amba-
sciatoire Umberto la Rocca, diretto-
re del Sioi (cento studi internazio-
nali).

«Le loro -hadettodeMisturarife-
rendosi alle campagne del tandem
Toscani-Benetton - sono state sem-
pre iniziative coraggiose, caratteriz-
zate da temi di carattere universale,
diventate negli ultimi anni, mezzo
di comunicazione, espressione del
nostrotempo,capaciconlalorofor-
za di attrarre l’attenzione del pub-
blico.Quellochecipremeèricorda-
re al mondo i diritti umani». «Spero
che sia un puntodipartenzaper l’u-

tilizzo degli investimenti pubblici-
tari per qualcosa di utile» - ha ag-
giuntoToscaniconvintocheilmes-
saggio pubblicitario debba conte-
nereanche«unamoraleeun’etica».

E non è un caso che la campagna
prenda il via da Roma. De Mistura
haricordatol’impegnoitalianonel-
la campagna contro le mine nel
mondo, per l’abolizione della pena
capitale e per una soluzione nego-
ziata nella crisi irachena, per una
politicaesteradunqueispirataadal-
cuni valori in sintonia con quelli
dell’Onu.

Allacampagnacontroleminesiè
riferito anche Achille Occhetto,
presidente della commissione Este-
ri delle Camera che ha posto l’ac-
cento sulla legge approvata in Italia
che ha ispirato anche altri paesi che
aderisconoal«processodiOttawa».
La campagnapromossadall’Onuin
collaborazione con la Benetton du-
rerà tre mesi, interesserà sessanta-
due paesi e 232 città. Il messaggio
incentrato sulla dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo rag-
giungeràcentinaiadimilionidiabi-
tantidelpianeta.Quandolacampa-
gna sarà conclusa, intorno a giu-
gno, Roma ospiterà l’incontro tra i
ministri della Giustizia di tutto il
mondo che discuteranno sull’isti-
tuzione di un tribunale internazio-
nale sui crimini di guerra, l’iniziati-
va più significativa tra quelle pro-
mosse dalle Nazioni Unite in occa-
sione dei cinquant’anni della Di-
chiarazione universale dei diritti
dell’uomo. Roma potrebbe diven-
tarelasededeltribunale.

Toni Fontana


